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N el settore dell’edilizia
i sistemi e i subsiste-
mi degli edifici sono

soggetti a una continua evo-
luzione tecnica, necessaria
per soddisfare sia i requisiti
espliciti espressi dagli utenti,
sia quelli impliciti richiesti
dalla legislazione vigente (ad
esempio quelli relativi all’iso-
lamento acustico e alla pro-
tezione al fuoco).
Le nuove tecnologie richie-
dono agli operatori, spesso
posatori o installatori di ma-
teriali o prodotti, un continuo
aggiornamento professionale
relativo alla loro conoscenza,
ma anche alle metodologie
della loro posa in opera. Pro-
duttori di sistemi tecnologici
anche innovativi non posso-
no permettersi di mancare gli
obiettivi prestazionali a causa
di una posa inefficace. 
Molti professionisti e artigiani
edili rispondono a questa ri-
chiesta di aggiornamento tec-
nico frequentando corsi pro-
fessionali, organizzati spesso
dalle stesse aziende produt-
trici. Nasce quindi la necessità
di valorizzare questa profes-
sionalità, dimostrando al
mercato la propria compe-
tenza e differenziandosi da
operatori “improvvisati”. La
certificazione del personale
ha visto così recentemente
un notevole incremento,
principalmente nei settori
della posa di sistemi a secco
e di sistemi “a cappotto”. 
ICMQ, ad esempio, ha av-
viato questa attività nel 2005
con la certificazione degli ad-
detti alla posa di sistemi a
secco in cartongesso (pareti,
contropareti e controsoffitti,
sistemi per l’isolamento e l’as-
sorbimento acustico e per la
protezione passiva dall’incen-
dio, ecc.) e negli anni succes-
sivi si sono aggiunte la certi-
ficazione dei posatori di co-
perture discontinue in lateri-
zio, dei tecnici nella manu-
tenzione e decorazione di su-
perfici architettoniche negli
edifici storici e degli addetti
alla posa di sistemi “a cap-
potto” per l’isolamento ter-
mico esterno degli edifici. 

Condizioni per
ottenere e mantenere
la certificazione 
Per ottenere la certificazione,
che a seconda dei casi deve
o può essere rilasciata sotto
l’accreditamento dell’organi-
smo di certificazione da parte
di Accredia,  bisogna soste-
nere un esame per la cui am-
missione a volte è necessario
dimostrare di avere già alcu-
ne competenze ed esperien-
ze. Il metodo di esame diffe-
risce in funzione del profilo
professionale e può ad esem-
pio essere costituito da una
prova scritta con domande
a risposta multipla, da una se-
conda prova scritta con casi
studio (o domande a risposta
aperta) e da una prova ora-
le.
La validità della certificazione
è subordinata al superamento
di verifiche periodiche, com-
prese, quando previste, quelle
in campo. Dopo l’avvenuta
certificazione, con cadenza
annuale, in genere infatti la
persona certificata deve for-
nire una documentazione che
attesti la continuità professio-

nale, l’aggiornamento profes-
sionale attraverso la parteci-
pazione a corsi, seminari,
convegni, docenze, (per le
professioni che hanno l’ob-
bligo dei crediti formativi,
questi possono aver valore
anche per il mantenimento
della certificazione) e la cor-
retta gestione di eventuali re-
clami e contenziosi dei clienti,
oltre a eventuale altra speci-
fica documentazione richie-
sta. La certificazione ha va-
lidità da tre a dieci anni in
funzione del profilo profes-
sionale richiesto e, per alcuni
profili, per poter essere rin-
novata richiede di sostenere
un esame parziale.

Nuovi orizzonti 
per le professioni 
non regolamentate
La legge n. 4 del 14 gennaio
2013 “Disposizioni in materia
di professioni non organiz-
zate” riconosce e regolamen-
ta lo svolgimento di tutte
quelle professioni - intese co-
me attività di tipo intellettua-
le, mestieri, qualifiche profes-
sionali - per le quali non vige
una disciplina cogente speci-
fica e dettagliata e non vi è
l’obbligo di iscrizione ad Albi,
Ordini o Collegi; si stima che
in Italia i professionisti inte-
ressati siano oltre due milioni,
suddivisi in più di 150 pro-
fessioni.
La legge quindi riconosce
molte attività vitali per l’eco-
nomia e la società, che con-
tribuiscono alla costruzione
di un sistema professionale
coerente ai principi richiamati
dall’Unione europea; un ri-
conoscimento finalizzato an-
che a garantire la tutela del
cittadino-consumatore attra-
verso livelli professionali ade-
guati alle aspettative. Ciò apre
spazi ed opportunità sia per
professioni storicamente av-
viate nel mercato, sia per
nuove attività emergenti che
richiedono riconoscimento e
credibilità. È importante co-
munque sottolineare che la
legge offre un’opportunità,
non richiede un obbligo.  

Il ruolo 
normatore dell’Uni
L’Uni ha un ruolo fondamen-
tale in questo contesto, in
quanto è chiamato ad elabo-
rare le norme che concorro-
no al riconoscimento giuri-
dico delle professioni non re-
golamentate. Per fare ciò è
stato istituito un Comitato
tecnico specifico (Apnr) già
operativo e che ha già pub-
blicato numerose norme per
la qualifica dei profili profes-
sionali. Le nuove norme so-
no redatte in coerenza con il
quadro europeo delle quali-
fiche Eqf (European Qualifi-
cations Framework), uno dei
perni giuridici per la creazio-
ne di un sistema europeo
condiviso di riconoscimento
delle competenze dei singoli
cittadini come fondamento
per lo sviluppo individuale,
per la competitività, per l’oc-
cupazione e per la coesione
sociale della Comunità euro-
pea. In sostanza l’Eqf, suddi-
viso in otto livelli, prevede tre
descrittori fondamentali per
la definizione di una specifica
attività professionale:

Conoscenza: risultaton
dell’assimilazione di informa-
zioni attraverso l’apprendi-

mento;
Abilità: capacità di appli-n

care conoscenze per portare
a termine compiti e risolvere
problemi;

Competenza: comprovatan
capacità di utilizzare cono-
scenze, abilità e capacità per-
sonali in situazioni di lavoro
o di studio e nello sviluppo
professionale e personale,
esercitato con un determina-
to grado di autonomia e re-
sponsabilità.
Seguendo questi principi,
l’Uni ha emesso nel 2013 una
decina di norme ed ha avvia-
to circa 15 gruppi di lavoro
per elaborarne altre.

Gli organismi 
di certificazione
La legge 4/2013 prevede la
possibilità di una certificazio-
ne di terza parte per il singolo
professionista in conformità
ad una norma Uni di qualifica
delle competenze, secondo il
modello tracciato dal “New
Legislative Framework” co-
munitario, quindi effettuata
da organismi di certificazione
accreditati da Accredia (vedi
Regolamenti Ce 764/2008 e
765/2008).
Infatti gli artt. 6 e 9 della legge
introducono una novità nel
panorama legislativo italiano
in materia di professioni: si

passa da un approccio di tipo
amministrativo, basato sul si-
stema “ordinistico”, ad un ap-
proccio diverso, più legato al
mercato e all’autoregolamen-
tazione delle categorie. In
questo contesto la certifica-
zione di terza parte rilasciata
da un organismo di certifica-
zione accreditato, e quindi
dotato di garanzie di profes-
sionalità e imparzialità, indica
che il professionista certificato
raggiunge gli standard previsti
dalla norma tecnica.
Ad oggi i settori professionali
di interesse per la certificazio-
ne sono molteplici: spaziano
dalle arti, scienze e tecniche

alla comunicazione di impre-
sa, dalla medicina non con-
venzionale alla cura psichica,
da servizi all’impresa  ad altre
attività non riconducibili a
specifici settori. Nel settore
delle costruzioni ICMQ, ad
esempio, certifica da tempo
posatori specializzati in vari
ambiti e, recentemente, anche
saldatori e amministratori di
condominio.
Nei prossimi numeri verran-
no analizzate le figure profes-
sionali degli esperti di gestio-
ne dell’energia (Ege) e dei va-
lutatori immobiliari.
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La certificazione come valorizzazione e garanzia
delle competenze nel settore delle costruzioni

La legge n. 4 del 14 gennaio 2013 “Disposizioni in materia di professioni non organizzate” riconosce e regolamenta lo svolgimento di tutte quelle professioni ­ intese come attività di tipo intellettuale, “mestieri”,
qualifiche professionali ­ per le quali non vi è l’obbligo di iscrizione ad  Albi, Ordini o Collegi; si stima che in Italia i professionisti interessati siano oltre due milioni, suddivisi in più di 150 professioni. La legge
quindi attua un importante riconoscimento a molte attività vitali per l’economia e la società, che contribuiscono alla costruzione di un sistema professionale coerente ai principi richiamati dall’Unione europea;
un riconoscimento finalizzato anche a garantire la tutela del cittadino­consumatore attraverso livelli professionali adeguati alle aspettative. Ciò apre spazi ed opportunità sia per professioni storicamente avviate
nel mercato, sia per nuove attività emergenti che richiedono riconoscimento e credibilità. La legge 4/2013 prevede la possibilità di una certificazione di terza parte per il singolo professionista, qualora sia
pubblicata una norma UNI di riferimento: offre quindi un’opportunità, non richiede un obbligo. Viene dedicato all’argomento un focus suddiviso in più articoli a cura di ICMQ Spa. Qui di seguito il primo.
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